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1 Introduzione

Lo studio della disciplina “materiale” della moneta e della finanza privata nei paesi del Mediterraneo
 presenta particolare interesse, per almeno tre diversi motivi. Innanzitutto, in tali materie trova realizzazione una delle forme di integrazione normativa e amministrativa più avanzate nell’area del Mediterraneo. Quest’ultima, a lungo caratterizzata dall’autarchia dei singoli Stati, ha più di recente intrapreso un percorso di aggregazione a carattere prevalentemente economico, che ha condotto alla costituzione di nuovi apparati amministrativi e all’intensificazione dei rapporti tra quelli già esistenti. In secondo luogo, l’analisi di tale disciplina consente di mettere a fuoco (talune de) le dinamiche di espansione e di sviluppo dei mercati finanziari a livello globale. Anche le più aggiornate ricerche di stampo economico e sociologico
, infatti, difficilmente pongono l’accento sulla rilevanza assunta da fattori di carattere ambientale e religioso rispetto al fenomeno della cd. “globalizzazione finanziaria”
. Infine, la ricostruzione dei caratteri dell’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo può fornire spunti interessanti nell’ambito dei recenti studi sullo spazio giuridico globale. A questo proposito, i rapporti tra le due sponde del Mediterraneo sono permeati da uno spiccato carattere di informalità, che implica diffusi processi di pegging, cross-fertilization e dialogo transnazionale. L’area del Mediterraneo costituisce, pertanto, un prezioso laboratorio per lo studio dei fenomeni legati alla governance delle economie contemporanee
.

L’integrazione di moneta e finanza privata tra Unione europea e Stati del Mediterraneo riveste un’importanza fondamentale per lo sviluppo degli scambi commerciali, l’espansione dei mercati finanziari e il rafforzamento dei contatti culturali tra le due sponde del Mediterraneo
. Sotto il primo profilo, tassi di interesse e di cambio stabili facilitano le reciproche esportazioni di beni e servizi, favorendo altresì la crescita dei prodotti nazionali (lordi). Ad un’espansione dei mercati può, poi, conseguire una migliore allocazione delle risorse e degli sbocchi nelle singole aree geografiche, e, quindi, una ristrutturazione dei sistemi industriali. In tal modo, l’aggregato dei mercati mediterranei potrebbe finire per rappresentare un valido contraltare alle potenze economiche già consolidate (Stati Uniti) o in via di affermazione (Cina, India). Sotto il secondo profilo, la progressiva eliminazione delle barriere alla libera circolazione di servizi finanziari e capitali tra Unione europea e paesi del Mediterraneo è suscettibile di produrre effetti positivi tanto per la prima che per i secondi. Le banche e gli intermediari finanziari comunitari avranno, infatti, l’opportunità di espandersi su mercati nuovi e connotati da elevati potenziali di sviluppo. Alle autorità degli Stati extracomunitari, invece, sarà riservata l’opportunità di esercitare forme di regolazione dei propri mercati tali da consentire un’adeguata crescita anche degli operatori nazionali. Sotto il terzo profilo, infine, basti osservare come l’integrazione culturale della stessa Europa sia stata quanto meno favorita da fenomeni analoghi a quelli che interessano oggi l’area euromediterranea
.

D’altro canto, una simile integrazione incontra importanti limiti nella forte disparità tra i valori espressi dagli indicatori economici, nelle accentuate differenze normative, negli ostacoli di carattere culturale e religioso. Nonostante i notevoli progressi, i “fondamentali” espressi da larga parte degli Stati dell’area risultano ancora molto peggiori di quelli europei. In particolare, la ridotta entità del prodotto interno lordo e l’elevato ricorso all’indebitamente pubblico costringono le banche centrali a manovre non sempre compatibili con il contenimento dell’inflazione; mentre il carattere dirigistico della politica economica dei governi e la proprietà pubblica di larga parte delle imprese produttive hanno impedito lo sviluppo di un mercato bancario e finanziario solido e moderno. Alle carenza strutturali si accompagnano, poi, quelle più spiccatamente normative. Quanto alla moneta, solo la metà degli ordinamenti dell’area individuano nella stabilità monetaria l’obiettivo primario delle banche centrali, mentre in molti casi queste ultime risultano ancora, in diversa misura, asservite agli indirizzi governativi. Quanto alla finanza privata, l’accesso al mercato bancario risulta spesso condizionato ad autorizzazioni a carattere discrezionale, mentre la normativa secondaria di “vigilanza” non appare sempre in linea con le disposizioni elaborate a livello internazionale. Importanti eccezioni sono, peraltro, rappresentate dagli Stati balcanici, in larga parte candidati ad entrare nell’Unione europea. Le differenze culturali e religiose, tuttavia, sono forse le più difficili da superare (almeno nel breve periodo). Si pensi, a tacer d’altro, al diffuso senso di anti-mediterraneismo che anima taluni movimenti di matrice islamica operanti soprattutto nella penisola araba
, nonché alle ripercussioni prodotte dai precetti coranici sulla stessa configurazione dell’attività bancaria
. 

Si procederà, pertanto, nel modo che segue. La prima parte del lavoro è rivolta all’individuazione dei fini perseguiti e dei mezzi utilizzati dall’Unione europea nei rapporti con i paesi del Mediterraneo, con particolare riguardo ai settori della moneta e della finanza privata. In tale contesto, si prenderanno in considerazione, per quanto di rilevanza, gli accordi di associazione stipulati nel contesto del Partenariato euromediterraneo, gli accordi di finanziamento conclusi dalla Banca Europea per gli Investimenti – BEI, i rapporti di carattere informale intercorrenti tra banche centrali (compresa la Banca centrale europea – BCE) e autorità di vigilanza operanti nell’area. La seconda parte ha, invece, ad oggetto, specularmente, i fini perseguiti e i mezzi utilizzati dai paesi del Mediterraneo nei rapporti con l’Unione europea. A questo proposito, si tenga conto sin d’ora che per larga parte di tali Stati l’Europa rappresenta soltanto uno, anche se forse il principale, dei possibili partner commerciali e finanziari. Gli aspetti da analizzare saranno l’indicizzazione delle variabili economiche e la riforma della disciplina della moneta e della finanza privata, le forme di integrazione regionale, le policies condotte nei confronti dell’Unione europea, la rilevanza rivestita dagli organismi e dalle organizzazioni operanti a livello sovranazionale. Nelle conclusioni, infine, si tireranno le fila delle considerazioni via via sviluppate, allo scopo di verificare, come sopra accennato, i tratti specifici dell’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo rispetto alle altre forme di integrazione portate avanti nella regione, ai noti fenomeni di internazionalizzazione finanziaria, agli altri (meno noti) meccanismi di formazione dello spazio giuridico globale.

2 L’espansione della moneta e della finanza privata dall’Europa al Mediterraneo

2.1 Struttura e obiettivi del Partenariato euromediterraneo. Cenni

Gli obiettivi perseguiti dall’Unione europea nei rapporti con i paesi del Mediterraneo, nei settore della moneta e alla finanza privata, sono essenzialmente due. Da un lato, essa persegue la stabilizzazione delle variabili finanziarie, con particolare riguardo ai tassi di cambio e ai tassi di interesse. Dall’altro, essa auspica lo sviluppo di un mercato finanziario solido e moderno, in grado di garantire un’efficacia circolazione di servizi e capitali tra le varie aree geografiche interessate
. Tali fattori rappresentano, infatti, la premessa indispensabile per la (futura) integrazione economica e finanziaria dell’area. A tal fine, l’Unione europea si avvale di tre strumenti principali. Innanzitutto, essa conclude accordi di associazione con i singoli Stati, nell’ambito del cd. processo di Barcellona. In secondo luogo, essa finanzia progetti di ricostruzione e sviluppo, soprattutto a mezzo della Banca europea per gli investimenti – BEI. Infine, la Banca centrale europea intesse rapporti di carattere informale con le autorità monetarie e finanziarie nazionali. Analizziamo partitamente questi strumenti.

Il Partenariato Euro-Mediterraneo, inaugurato dalla conferenza dei ministri degli affari esteri che si è svolta a Barcellona il 27-28 novembre 1995, è una manifestazione della politica comunitaria di cooperazione internazionale: esso ha dato vita un’ampia rete di relazioni politiche, economiche e sociali tra gli allora 15 Stati membri dell’Ue e 12 paesi partners del Mediterraneo del sud (Algeria, Cipro, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Malta, Marocco, Autorità Nazionale Palestinese, Siria, Tunisia, Turchia)
. L’iniziativa è finalizzata a porre le condizioni per creare un’area comune di pace, stabilità e sicurezza per l’insieme dei territori che si affacciano sul bacino del Mediterraneo: in tal senso, il progetto si articola in una complessa serie di interventi destinati ad incidere non solo sui sistemi politici e socio-culturali dei paesi partners, ma anche sui regimi economico-finanziari. È evidente, infatti, che la moneta e la finanza privata costituiscono un presupposto fondamentale per la costruzione di uno spazio di libero scambio tra i paesi del Mediterraneo poiché, per un verso, capitali e servizi finanziari (in senso esteso) sono due libertà di circolazione e, per l’altro, perché stabilità monetaria e finanziaria (in senso esteso) rappresentano la base per il corretto funzionamento del mercato a livello extraeuropeo. 

Il cd. processo di Barcellona
 ha inaugurato un nuovo approccio nella cooperazione Euro-Mediterraneo. In base alla dichiarazione di Barcellona i 27 Stati interessati hanno definito tre principali obiettivi per il Partenariato: la creazione di un’area comune di pace e stabilità attraverso il rafforzamento del dialogo politico e di sicurezza (capitolo politica e sicurezza); la costruzione di una zona di prosperità condivisa mediante la collaborazione economica e finanziaria e la graduale apertura di una zona di libero scambio (capitolo economico e finanziario); il ravvicinamento dei popoli attraverso un partenariato sociale, culturale e umano volto ad incoraggiare la comprensione reciproca tra le culture e lo scambio tra le società civili (capitolo sociale, culturale e umano).

In ordine al primo capitolo, i partecipanti alla conferenza di Barcellona intendono mantenere un dialogo politico complessivo e stabile, attraverso la definizione di una serie di obiettivi comuni riguardanti la stabilità esterna ed interna: il rispetto della carta delle Nazioni Unite e della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo, nonché degli altri obblighi internazionali in tema di diritti umani e libertà fondamentali; la garanzia dello stato di diritto e di democrazia nei loro regimi politici, pur riconoscendo la libera autodeterminazione di ciascun paese per quanto concerne i sistemi politici, socio-culturali, economici e giudiziari; l’applicazione dei principi del rispetto dell’integrità territoriale dei popoli, del non intervento negli affari interni di ciascuno e della pacifica soluzione dei contrasti; l’impegno nella lotta contro il terrorismo, il traffico di droga e la criminalità organizzata; la promozione della sicurezza regionale, nonché il contrasto alla proliferazione di armi nucleari, chimiche e biologiche in aderenza agli accordi internazionali di disarmo.

Il capitolo sulla cooperazione economica e finanziaria richiede la creazione di un’area di prosperità condivisa, da raggiungere attraverso uno sviluppo socio-economico sostenibile e bilanciato, il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni (soprattutto mediante l’incremento del livello occupazionale) e la promozione dell’integrazione regionale. A tal fine, il partenariato economico-finanziario prevede la progressiva apertura di una zona di libero scambio per il 2010, attraverso la graduale eliminazione delle barriere doganali e tariffarie nei settori dell’industria, dell’agricoltura e dei servizi; l’attuazione di un’appropriata cooperazione economica, nonché un consistente incremento dell’assitenza finanziaria dell’Unione Europea a favore dei paesi partners. Per raggiungere tali obiettivi, le parti hanno definito alcune misure prioritarie, tra le quali: l’adozione di norme sulla concorrenza e di regole sull’origine, la certificazione e la protezione dei diritti di proprietà intellettuale ed industriale; lo sviluppo di politiche basate sui principi dell’economia di mercato; la modernizzazione delle strutture economiche e sociali, con particolare priorità per lo sviluppo del settore privato e produttivo; la promozione di meccanismi per rafforzare il trasferimento di tecnologie; l’armonizzazione degli standards e l’eliminazione delle barriere tecniche al commercio dei prodotti agricoli. È previsto, inoltre, il sostegno concertato a favore di alcuni settori specifici, quali investimenti diretti e risparmi interni, stimolati allo scopo di indurre innovazione tecnologica e crescita di produzione ed esportazione; cooperazione regionale e industriale e sostegno alle piccole e medie imprese per promuovere condizioni di libero scambio; sostegno al ruolo della donna nello sviluppo; collaborazione nei settori delle risorse idriche, dell’energia e dell’agricoltura per la modernizzazione delle strutture produttive. Altre specifiche misure di intervento sono definite nei settori delle infrastrutture e dei trasporti, delle telecomunicazioni, dell’informatica, della statistica. Sul fronte strettamente finanziario, la realizzazione di un’area di libero scambio richiede anche un consistente impegno da parte dell’Unione Europea nell’assistenza finanziaria alla cooperazione euromediterranea. A tal fine il Consiglio europeo di Cannes ha stanziato sul bilancio dell’Unione 4.685 milioni di Euro per l’assistenza finanziaria nel periodo 1995-1999: tale contributo è stato integrato da finanziamenti di pari ammontare erogati dalla Banca Europea per gli Investimenti e da trasferimenti bilaterali degli Stati membri.

In merito al terzo capitolo sulla cooperazione sociale, culturale e umana, il programma partenariale si articola su misure volte a mantenere in equilibrio il delicato compromesso tra il riconoscimento ed il reciproco rispetto di tradizioni, culture e civiltà diverse in tutta l’area del Mediterraneo e la promozione di radici comuni. In tal senso, le parti del processo di Barcellona hanno ribadito l’impegno alla salvaguardia di alcuni valori essenziali, quali: l’importanza del dialogo tra culture e religioni, anche valorizzando il ruolo dei media; l’esigenza di promuovere lo scambio culturale, la conoscenza delle lingue, l’attuazione di programmi formativi che educhino al rispetto delle identità culturali; la tutela dei diritti sociali fondamentali; la necessità delle cooperazione nel campo dell’immigrazione illegale, della lotta contro il terrorismo, il traffico di droga, il crimine organizzato e la corruzione. 

Dal punto di vista organizzativo ed istituzionale, il processo di Barcellona è guidato da una conferenza dei ministri che si riunisce, in genere, ogni due anni e da un comitato Euro-Mediterraneo, composto da alti funzionari dell’Unione Europea, degli Stati membri e degli Stati partners, che si riunisce in media ogni due o tre mesi con compiti di preparazione, negoziazione, esecuzione ed aggiornamento delle linee guida del programma di cooperazione da sottoporre ai ministri
. La Commissione Europea, invece, ha il compito di garantire il monitoraggio di ogni attività partenariale: a tal fine, ogni sei mesi, si svolgono in media due riunioni a livello di rappresentanti dei ministeri degli affari esteri e cinque riunioni di esperti, che hanno il compito di controllare i progressi compiuti dal processo nel raggiungimento degli obiettivi
. 

Per quanto concerne il concreto funzionamento dell’iniziativa, il Partenariato Euro-Mediterraneo si compone di due dimensioni d’azione complementari: una dimensione bilaterale, in base alla quale l’Unione Europea svolge un certo numero di attività direttamente ed individualmente con ciascun Paese partner, come nel caso più rilevante degli accordi di associazione; una dimensione regionale, che rappresenta il livello di azione più innovativo del partenariato, poiché concerne nel contempo i settori politico, economico e culturale e che è in grado di esercitare un notevole impatto strategico poiché, toccando problemi comuni a molti paesi partners, valorizza le sinergie e fa emergere le complementarità degli Stati nazionali. L’affiancamento dei due livelli di azione intende rispondere all’esigenza espressa dai paesi partecipanti di oltrepassare il tradizionale bilateralismo che ha da sempre caratterizzato le relazioni Euro-Mediterraneo, per introdurre una nuova dimensione basata su uno spirito complessivo di cooperazione, solidarietà e partenariato, con il rispetto delle peculiarità di ogni singolo paese partecipante. 

2.2 Segue. Gli accordi di associazione

Il partenariato euromediterraneo rappresenta per l’Europa un’evidente opportunità di espansione monetaria e finanziaria verso l’area dei paesi partners. Tale espansione avviene secondo diverse modalità. Innanzitutto, ponendosi in particolare dal lato europeo del rapporto, vengono utilizzati atti di natura convenzionale per formalizzare il consenso reciproco raggiunto dalle parti in ordine alle soluzioni organizzative e funzionali necessarie al raggiungimento degli obiettivi del programma partenariale; è ovvio, peraltro, che lo strumento consensuale dell’accordo con i paesi del Mediterraneo consente all’Unione europea di promuovere l’adozione sostanziale di modelli istituzionali ed economici consolidati nell’esperienza comunitaria. Nella dichiarazione di Barcellona, in effetti, i 27 paesi del partenariato euromediterraneo hanno stabilito di perseguire l’obiettivo della creazione di una zona di libero scambio per il 2010 attraverso, tra l’altro, una politica di accordi di associazione (Euro-Mediterranean Association Agreements). In tal senso, l’Unione europea ha negoziato e concluso con 9 dei 12 paesi dell’area accordi di associazione ed accordi di libero scambio: Algeria, Egitto, Israele, Libano, Giordania, Marocco, Siria, Tunisia e Autorità Palestinese. Gli altri tre paesi (Cipro, Malta e Turchia) beneficiano di accordi di associazione risalenti ai primi anni 1970 e che, peraltro, hanno introdotto i medesimi nel processo di allargamento dell’Unione Europea.

Gli accordi di associazione Euro-Mediterraneo sono sostanzialmente accordi di libero scambio che si prefiggono, però, finalità diverse e molteplici; ogni accordo differisce dall’altro a seconda del Paese partner, ma ognuno contiene alcuni essenziali principi comuni
 in ambito politico, economico, finanziario, istituzionale e sociale. Alla base di ogni accordo vi è la richiesta imprescindibile del rispetto dei diritti umani e dei principi democratici, condizione politica la cui mancanza comporta, nei casi più gravi, la sospensione dell’accordo. È prevista, poi, la realizzazione di condizioni di libero scambio in conformità alle regole del WTO in un periodo transitorio per l’eliminazione delle barriere doganali che può arrivare fino a 12 anni; è richiesta una graduale liberalizzazione nel commercio dei prodotti agricoli, nel settore dei servizi e degli appalti, la maggior possibile armonizzazione della normativa su concorrenza aiuti di Stato e monopoli, il mantenimento di un alto livello di protezione dei diritti di proprietà intellettuale, la libera circolazione di capitali e la cooperazione economica in vari settori (es. industria, ambiente, energia, trasporti). 

Gli accordi con l’Unione prevedono, poi, programmi di assistenza finanziaria nei confronti dei paesi partners in ogni settore della cooperazione, allo scopo di favorire un costante dialogo economico, nonché disposizioni in ordine ai diritti dei lavoratori ad alle altre materie di cooperazione sociale e culturale, incluse quelle riguardanti la riammissione dei soggetti espatriati illegalmente. Dal punto di vista organizzativo-istituzionale, ogni accordo prevede la creazione di un Consiglio di Associazione (con rappresentanti ministeriali), un comitato (formato da funzionari pubblici) ed una procedura di arbitrato. Gli accordi hanno durata illimitata e, quali atti di diritto internazionale, entrano in vigore, dopo la firma, solo quando sia intervenuta la ratifica da parte del Parlamento Europeo, di ciascuno Stato membro dell’Unione e dal Paese partner. Questo spiega il lungo periodo che può intercorrere tra la firma e l’entrata in vigore dell’accordo. 

Infine, gli accordi di associazione Euro-Mediterraneo, così come altre categorie di accordi promossi dall’Unione Europea con altri paesi che si affacciano sul bacino del mediterraneo (ovvero paesi Balcanici, dell’Ex federazione Russa e dell’Africa Sub-Sahariana) presentano tre caratteristiche fondamentali. In primo luogo, sono trattati internazionali legalmente vincolanti per le istituzioni comunitarie e per gli Stati membri; secondo una giurisprudenza costante della Corte di Giustizia, poi, gli accordi internazionali conclusi ex art. 300 e 310 Trattato EC formano parte integrante del diritto comunitario dalla data di entrata in vigore e, sebbene spetti alla Commissione il compito di garantirne l’applicazione concreta, tali accordi possono essere considerati direttamente applicabili nel caso in cui conferiscano diritti o obblighi nei confronti di individui o imprese
. In secondo luogo, gli accordi di associazione sono strumenti della politica comune di sostegno finanziario ed integrazione da sempre perseguita dall’Unione Europea in risposta all’esigenza di garantire condizioni di stabilità nelle zone di stretta vicinanza. Le disposizioni degli accordi, infatti, incidendo su un gran numero di settori dell’economia del paese partner, sono in grado di esercitare un’influenza diretta sui parametri della politica monetaria: ad esempio, oltre a garantire la libertà di stabilimento per le istituzioni finanziarie, alcuni accordi hanno introdotto un’immediata libertà di circolazione del capitale (Association Agreement con Israele), mentre altri hanno liberalizzato i pagamenti in valuta convertibile tramite transazioni di conto corrente semplicemente aggiungendo alcune regole della normativa di libera circolazione dei capitali in materia di investimenti diretti e consentendo il rimpatrio dei profitti. Infine, tutti gli accordi prevedono la creazione di una stessa gamma di istituzioni comuni: consigli ministeriali
, comitati tecnici
 e commissioni parlamentari
. In alcuni casi tali istituzioni sono affiancate da summits a livello di capi di Stato che, in genere, si riuniscono una volta l’anno: ad essi partecipano il Presidente della Commissione europea, il capo di Stato che ha la presidenza dell’Unione e i massimi vertici politici del Paese partner interessato.

2.3 Il finanziamento alla ristrutturazione della moneta e della finanza privata

Un altro strumento di espansione monetaria e finanziaria utilizzato dall’Unione verso i regimi dei paesi del Mediterraneo è rappresentato dall’impegno speso nel finanziamento di progetti di ristrutturazione dei mercati monetari e finanziari, nonché delle relative istituzioni di regolazione e controllo. Il principale mezzo di sostegno finanziario del partenariato euromediterraneo è il programma Meda inaugurato nel 1995. Esso si prefigge il raggiungimento di tre obiettivi principali: rafforzamento della politica di stabilità e della democrazia in un’area comune di pace e sicurezza; apertura di una zona di libero scambio e di prosperità economica condivisa tra Unione Europea e paesi del Mediterraneo per il 2010; creazione di stretti legami tra i popoli attraverso relazioni culturali, sociali e umane. Nel rispetto di tali finalità, il programma Meda, tra il 1995 ed il 2001, ha assegnato 5,07 miliardi di Euro dei complessivi 6,4 miliardi di Euro di risorse di bilancio stanziate per la cooperazione finanziaria EuroMediterranea
.

Il sistema Meda è basato sul regolamento del Consiglio EC/1488/96 modificato nel 2000: le principali aree di intervento sono tratte direttamente dalla dichiarazione di Barcellona del 1995, mentre sotto il profilo organizzativo il regolamento istituisce un comitato (Med Committee) in cui gli Stati membri UE svolgono funzioni consultive nei confronti della Commissione per quanto concerne la programmazione degli interventi. Le risorse Meda, infatti, sono sottoposte ad un articolato sistema di programmazione. A livello nazionale e regionale vengono definiti documenti programmatici di durata quadriennale, sulla base dei quali sono concepiti programmi indicativi nazionali (NIPs) di durata triennale attraverso un canale bilaterale di dialogo tra paesi partners e paesi membri dell’Ue, nonché in collegamento della Banca Europea per gli Investimenti; vi è, poi, un programma indicativo regionale (RIP) che riguarda le attività multilaterali. I programmi indicativi si conformano alle linee guida contenute nel regolamento del Consiglio del 1996; ogni anno, poi, da NIP e RIP vengono definiti i piani di finanziamento. La direzione generale per le relazioni esterne della Commissione UE è responsabile della fase di formulazione dei documenti programmatici e dei programmi indicativi triennali, sulla base dei quali l’ufficio di cooperazione EuropeAid definisce i piani annuali di finanziamento e gestisce i programmi dalla fase di identificazione a quella di valutazione. Ogni anno l’assegnazione dei finanziamenti Meda a carico del bilancio dell’Unione sono sottoposti all’autorizzazione del Consiglio dell’Unione e del Parlamento europeo, su proposta della Commissione.

Quale strumento di sostegno finanziario alla cooperazione bilaterale, il Meda si prefigge alcune specifiche priorità, quali supportare la transizione economica verso l’apertura della zona di libero scambio, rafforzando la competitività e la crescita economica dell’area, soprattutto attraverso lo sviluppo del settore privato; rafforzare il bilancio socio-economico alleviando i costi di breve termine della transizione economica attraverso misure appropriate in tema di politica sociale. Su questo fronte, una delle maggiori riforme intraprese nel quadro della cooperazione bilaterale con l’Unione è la deconcentrazione, ovvero la devoluzione delle attività regionali alla competenza delle delegazioni della Commissione presso i paesi beneficiari
. Con la devoluzione la gestione dei programmi e progetti bilaterali del Meda è affidata principalmente alle delegazioni insediate sui territori interessati. Pertanto, si assiste ad un notevole trasferimento di funzioni, uffici e risorse di bilancio dalla sede centrale di Bruxelles alle delegazioni della Commissione insediate sul territorio. A processo completato, la Commissione manterrà un ruolo di direzione, guida e supervisione nei confronti di attività decentrate per la gestione direttamente a livello locale. Il Meda, tuttavia, si pone anche quale strumento di incentivazione alla cooperazione regionale, in coerenza con il nuovo approccio inaugurato dal processo di Barcellona volto ad incentivare una risposta a livello regionale nei confronti delle opportunità che derivano dalla prossimità dell’area del Mediteranno all’Europa. 

In effetti, lo scopo generale di questo tipo di cooperazione è promuovere una stretta integrazione tra tutti gli Stati coinvolti nel processo, i paesi Membri dell’Unione ed i 12 partners del Mediterraneo. Più in particolare, la cooperazione regionale intende rafforzare gli effetti di quella bilaterale, intensificando la collaborazione “Sud-Sud”, ovvero tra gli stessi paesi partner su base regionale, nonché affrontando questioni di dimensione transnazionale (ad es. l’interconnessione delle reti infrastrutturali o l’armonizzazione degli standards). Pertanto, i programmi regionali del Meda completano e rinforzano la cooperazione bilaterale: essi coprono un ampio raggio di materie riguardanti i tre capitoli della partnership Euro-Mediterraneo. Sul fronte della cooperazione politica e di sicurezza, le attività contribuiscono alla creazione di una regione di pace e di stabilità. Nella cooperazione economico-finanziaria gli obiettivi a livello regionale riguardano lo stimolo di un dialogo per l’allineamento delle politiche economiche settoriali, il rafforzamento della cooperazione tra organismi non governativi come camere di commercio, istituti economici e organi di promozione del commercio; sostenere la creazione della zona di libero scambio Euro-Mediterraneo anche attraverso accordi di libero commercio di livello sub-regionale. I programmi regionali, infatti, mentre consentono la partecipazione di tutti i partners nella fase di formulazione, per la fase attuativa sono concretamente realizzati in modo flessibile mediante attività individuali spesso aperte a piccoli gruppi di paesi (approccio subregionale o “cluster approach ”). 

Attualmente, il Meda è nel secondo periodo di programmazione (2000-2006) e si avvale di risorse per 5.350 miliardi di Euro stanziate sul bilancio dell’Unione; a questi sussidi si aggiungono consistenti finanziamenti erogati dalla Banca Europea per gli Investimenti. In particolare, sempre nell’ambito del processo di Barcellona ed in conformità alle conclusioni raggiunte dal Consiglio europeo di Barcellona (15-16 marzo 2002) così come ratificate dalla Conferenza Euromediterranea di Valencia (22-23 aprile 2002), la Banca Europea per gli Investimenti è stata incaricata di creare un fondo euromediterraneo d’investimento e partenariato (Femip)
, allo scopo di sostenere lo sviluppo economico e la stabilità politica e sociale dei paesi del Mediterraneo. L’iniziativa, quale strumento di ulteriore rafforzamento della cooperazione economica e finanziaria nell’area, si prefigge, in particolare, di sostenere lo sviluppo del settore privato con investimenti in capitale umano, programmi di cooperazione regionale, assistenza tecnica nei processi di riforma economica e di privatizzazione nei paesi partners; incentivare una più stretta collaborazione tra i paesi partners ed una loro più intensa partecipazione alla politica di gestione del Femip attraverso la creazione di un comitato di coordinamento che riunisce i rappresentati della Bei, della Commissione, dei paesi membri dell’UE e dei paesi partners
; assicurare una maggior presenza sul territorio con uffici di rappresentanza della BEI nel Mashrak e nel Maghreb; aumentare gradualmente i finanziamenti annuali della BEI a favore dei paesi partners da 1.4 a 2 miliardi di Euro, fino ad arrivare nel 2006 ad investimenti tra gli 8 ed i 10 miliardi di Euro.

2.4 I rapporti di carattere informale tra Banca centrale europea – BCE e banche centrali del Mediterraneo

Infine, la Banca centrale europea intesse rapporti di natura prevalentemente informale con le banche centrali e le autorità di vigilanza dei paesi del mediterraneo, allo scopo di definire linee di condotta comuni. In questo senso, è stato recentemente inaugurato un partenariato tra le banche centrali del Mediterraneo avviato il 14-15 gennaio 2004 a Napoli con il “Seminario euromediterraneo Eurosistema e banche centrali dei paesi mediterranei”
. L’incontro, organizzato dalla Banca Centrale Europea in collaborazione con la Banca d’Italia, ha inteso rappresentare una sede di dialogo attivo e regolare con le banche centrali nazionali dei paesi mediterranei, in linea con lo spirito di promozione del partenariato euromediterraneo che anima il Processo di Barcellona. Quest’ultimo, infatti, pur coinvolgendo l'UE e i 12 paesi partners del Mediterraneo, non riguarda direttamente le questioni attinenti alle funzioni delle banche centrali: il seminario, quindi, al fine di colmare tale lacuna nella rete di relazioni istituzionali con il Mediterraneo, ha inteso offrire una piattaforma multilaterale per uno scambio di vedute tra i banchieri centrali dei paesi coinvolti. In tal senso, seguendo il positivo esempio di altri simili iniziative assunte dall’Eurosistema con i paesi candidati all'ingresso nell’UE o in fase di adesione, nonché con le banche centrali di Stati dell'America latina e dell'Asia orientale, la Bce auspica, in coerenza con la propria politica di relazioni internazionali, la creazione di una rete regionale di contatto stabile fra le banche centrali dell’area del Mediterraneo. 

Il seminario si è incentrato essenzialmente su tre questioni: integrazione economica e finanziaria fra l'area dell'euro e gli altri paesi del Mediterraneo; regolazione e gestione dei rapporti di cambio fra le monete; stato dei sistemi bancari e finanziari. Fra le conclusioni provvisorie tratte dal presidente della Bce Jean Claude Trichet è emerso il riconoscimento di un ampio consenso circa l’esigenza di rafforzare i legami fra le economie dei paesi dell’UE e del Mediterraneo, con particolare riguardo al commercio e agli investimenti diretti esteri, nonché alle relazioni fra i settori finanziari; da ciò, non ultima è la necessità di condurre politiche monetarie solide e sagge e politiche di bilancio altrettanto sane. In merito ai regimi di cambio, al di là della grande varietà di soluzioni esistenti, si è concordato nel ritenere che il successo del regime adottato dipende in larga misura dalla qualità delle politiche monetarie, strutturali e di bilancio concretamente perseguite. Con riguardo al sistema bancario si è ribadito in modo unanime il principio secondo il quale il buon assetto di governo e la solidità del sistema sono un presupposto indispensabile per una crescita sana e sostenibile in tutte le economie: in tal senso si conferma il ruolo fondamentale svolto dalle banche centrali nell'assicurare la massima stabilità monetaria e finanziaria. 

In breve, il seminario ha voluto rilanciare in senso multipolare il dialogo euromediterraneo, prendendo atto di un certo affievolimento subito dal processo di Barcellona negli ultimi anni, a causa del prolungato ristagno dell’economia mondiale e della crisi del processo di pacificazione in Medioriente. Al fine di promuovere la ripresa del percorso di partenariato, la Bce auspica l’organizzazione di regolari incontri multilaterali a livello sia politico che tecnico, da tenersi, con frequenza almeno annuale, tra le banche centrali dei paesi partecipanti al processo di Barcellona. In conclusione, la rinnovata struttura multilaterale del partenariato intende rafforzare ed alimentare le tradizionali relazioni bilaterali tra Unione Europea e paesi del Mediterraneo: il nuovo approccio di dialogo sembra ispirarsi, nella sostanza, ai più recenti modelli organizzativi negoziali e policentrici che caratterizzano lo sviluppo delle organizzazioni internazionali e delle reti di poteri ultrastatali in relazione con esse
.

3 Moneta e finanza privata nei paesi del Mediterraneo. 

3.1 L’indicizzazione delle variabili economiche

La prima parte di questo lavoro si è concentrata sulla definizione degli interessi perseguiti e dei mezzi utilizzati dall’Unione europea nei rapporti con i paesi del Mediterraneo, con particolare riguardo ai settori della moneta e della finanza privata. Nella seconda parte sarà, invece, invertita la prospettiva, e saranno presi in considerazione tali rapporti dal punto di vista dei paesi del Mediterraneo. Nei settori della moneta e della finanza privata, i paesi del Mediterraneo perseguono due finalità principali. Da un lato, essi aspirano ad una stabilizzazione delle variabili economiche, con particolare riguardo ai tassi (di cambio e di interesse), all’inflazione, al mercato in senso ampio. Dall’altro lato, essi mirano ad un maggiore sviluppo del mercato e dei relativi intermediari, specificamente nei settori monetario, bancario e finanziario. In vista della realizzazione di questi obiettivi, i paesi del Mediterraneo si avvalgono di tre canali principali: l’indicizzazione delle proprie variabili economiche a quelle di altri Stati, la modernizzazione del settore della moneta e della finanza privata, l’integrazione dei mercati attraverso la circolazione dei relativi intermediari. L’intervento sulla moneta e sulla finanza privata ha, peraltro, assunto caratteri differenti nei diversi Stati. Come accennato, essi possono essere raggruppati in diverse macroaree, connotate da una certa coerenza interna. Possono, pertanto, distinguersi Stati balcanici, Stati del Medio Oriente, Stati del Maghreb arabo.

Nel contesto della stabilizzazione e dello sviluppo perseguiti dai paesi del Mediterraneo, l’Unione europea non costituisce sempre il principale polo di attrazione dei rapporti internazionali. Ciò dipende da due ordini di ragioni. In primo luogo, la posizione geografica colloca taluni Stati al centro di rapporti economici e commerciali molto estesi, di cui l’Unione europea costituisce soltanto uno dei possibili terminali. Questo vale in particolare per gli Stati del Medio Oriente, che intessono stretti rapporti anche con quelli dell’Asia occidentale; o più in generale per gli Stati produttori di petrolio, comprese Libia e Algeria, che esportano i propri prodotti spesso a prescindere dalla collocazione territoriale delle controparti
. In secondo luogo, la maggior parte dei paesi del Mediterraneo auspicano il mantenimento di un ampio livello di autonomia rispetto all’Unione europea, sotto il profilo tanto economico che istituzionale. Quanto detto dipende in prevalenza da motivi di carattere storico e culturale. Larga parte di tali Stati si è, infatti, affrancata solo di recente dalla dominazione coloniale europea, e vive il “Mediterraneismo” insieme come un pericolo per la propria identità ed una opportunità per il proprio sviluppo
. Agli estremi della catena si pongono pertanto gli Stati che mirano ad una rapida e completa integrazione nell’Unione europea (Croazia, Bosnia-Herzegovina e, in certa misura, Turchia)
, e gli Stati animati da uno spiccato spirito nazionalistico (larga parte di quelli del Medio Oriente). Al centro si collocano gli Stati aventi una posizione più moderata, connotati dalla sussistenza di fronti interni fortemente contrapposti, ai quali è spesso richiesto di assumere una posizione più netta nei confronti dell’Unione europea (Stati del Maghreb arabo, con particolare riguardo all’Egitto)
.

L’indicizzazione delle variabili interne a quelle di altri Stati costituisce il principale strumento di stabilizzazione economica utilizzata dai paesi del Mediterraneo. Essa consiste nella (maggiore o minore) definizione degli obiettivi economici nazionali in aderenza alle tendenze espresse a livello internazionale, con particolare riguardo agli Stati Uniti e all’Europa. L’indicizzazione più diffusa tra i paesi del Mediterraneo riguarda i tassi di cambio, alla quale è naturalmente affiancata quella dei tassi di inflazione. Alla sua base sta la sostanziale inefficacia degli strumenti monetari, derivante dalla frammentazione e dallo scarso sviluppo dei mercati finanziari nazionali. In questo contesto, l’euro rappresenta una valuta di riferimento molto importante, ma sicuramente secondaria rispetto al dollaro o panieri di altre monete
. Tra i vari strumenti tecnici di indicizzazione dei tassi di cambio il più diffuso consiste nella banda di oscillazione controllata, consistente nel mantenimento del valore della moneta all’interno di una gamma di valori prossimi a quelli della valuta di riferimento. In tal modo, la moneta nazionale può essere agganciata all’euro
, ma più frequentemente al dollaro o ad un paniere di valute
. Esistono, poi, limitati casi di fluttuazione della moneta, in maniera ora libera
 ora controllata. In molti casi si hanno, infine, regimi di cambio fisso, soprattutto con il dollaro o con panieri di valute
. All’indicizzazione sul piano istituzionale si accompagna spesso l’utilizzo materiale della valuta come moneta corrente all’interno degli Stati, sia come mezzo di pagamento che come riserva di valore e strumento di scambio
. La rilevanza assunta dalle variabili economiche del contesto europeo risulta pertanto ancora molto limitata, anche se in sostanziale incremento, soprattutto con riguardo agli Stati candidati per l’ulteriore allargamento dell’Unione europea.

3.2 La riforma della disciplina della moneta e della finanza privata

La modernizzazione della disciplina riguardante il controllo della moneta e della finanza privata ha preso avvio nel corso dell’ultimo quarto del secolo scorso. In taluni casi, essa ha fatto seguito alla progressiva disgregazione del regime comunista sovietico e alla conseguente attrazione di taluni Stati nella sfera di azione europea o più generalmente occidentale. Gli Stati balcanici hanno, pertanto, assistito al progressivo smantellamento della disciplina pubblica che regolava la propria economia, anche con riguardo ai settori più strettamente finanziari. In altri casi, la riforma è invece succeduta al conseguimento di una maggiore distensione nei rapporti politici ed economici tra gli Stati, nonché all’esigenza di contrastare in maniera più efficace gravi problemi di carattere ambientale. E’ quanto è avvenuto per gli Stati maghrebini, dove al (parziale) superamento delle questioni libica e algerina, nonché all’iniziale resistenza ad ogni forma di infiltrazione economica straniera, è subentrata la volontà di perseguire in maniera decisa la lotta alla più grave piaga della regione, rappresentata dalla siccità e dalla desertificazione, attraverso una maggiore apertura verso l’esterno
. Comune a tutti gli Stati è stato, poi, l’effetto prodotto dalla progressiva integrazione delle relazioni commerciali a livello mondiale, che ha reso necessario un adeguamento degli strumenti nazionali di controllo delle economie
. Tra i più interessati dal fenomeno sono gli Stati della penisola araba, per i quali la massimizzazione dei profitti derivanti dalla vendita del petrolio non può far a meno di un mercato finanziario ordinato ed efficiente. La modernizzazione ha trovato articolazione nella privatizzazione e liberalizzazione dei mercati, nella (maggiore) indipendenza delle banche centrali, nella (più precisa) ridefinizione delle funzioni di controllo della moneta e della finanza privata.

La moneta e la finanza privata dei paesi del Mediterraneo sono state a lungo caratterizzate, non senza alcune eccezioni, da una presenza estesa ed incisiva da parte dei governi. Buona parte di tali Stati hanno raggiunto l’indipendenza soltanto nella seconda metà del secolo scorso, mentre altri sono rimasti a vario titolo assoggettati alla dominanza dell’Unione sovietica. La presenza pubblica in tali settori ha, pertanto, risposto all’esigenza di tenere le forze economiche saldamente sotto controllo, per impedire che si sviluppassero dall’interno tendenze centrifughe (come certe forme di secessionismo dall’Unione sovietica) o centripete (tali da produrre un’eccessiva concentrazione di potere in mani private). Privatizzazioni e liberalizzazioni si sono abbattute su strutture di controllo accentrate e dirigistiche, interessando quasi ogni aspetto della moneta e della finanza privata
. Innanzitutto, ad un arretramento dei governi nella proprietà delle banche (ivi comprese talune banche centrali) e degli (scarsi) intermediari finanziari si è accompagnata una drastica riduzione del grado di discrezionalità nel rilascio di nuove autorizzazioni. Una cultura della concorrenza ha pertanto iniziato lentamente ad affermarsi, anche se non tutti gli Stati si sono ancora dotati di normative o organismi di controllo antitrust
. Oltre ad una maggiore oggettività nella definizione dei criteri di accesso al mercato, le leggi di riforma hanno in molti casi introdotto nuove figure di intermediari finanziari, ed hanno puntualmente regolamentato il mercato mobiliare. Quest’ultimo, tuttavia, non ha ancora raggiunto livelli di sviluppo comparabili con quelli europei, soprattutto a causa delle ridotte dimensioni delle imprese quotate e della riluttanza di queste ultime nell’osservare i previsti obblighi di disclosure
. In questo contesto, gli Stati più avanzati hanno anche aperto i propri mercati agli intermediari esteri, subordinando il rilascio dell’autorizzazione ad operare soltanto alla condizione di reciprocità. Questo è avvenuto in misura minore negli Stati della penisola araba (con l’eccezione del Bahrain), per timore che l’afflusso di capitali stranieri possa indebolire l’influenza locale sulla gestione dei pozzi petroliferi
. La riforma e lo sviluppo dei mercati hanno, infine, condotto ad una sostanziale “privatizzazione” anche dei mezzi di controllo della moneta e della finanza privata. Molte banche centrali hanno così rimpiazzato i tradizionali strumenti amministrativi (tasso di riserva obbligatoria, vincoli sugli impieghi) con più moderni strumenti di diritto comune (operazioni di mercato aperto, operazioni di rifinanziamento). Analogamente a quanto avvenuto in Europa, pertanto, i paesi del Mediterraneo sono passati da un controllo pubblico di stampo pubblicistico e dirigistico ad uno di stampo privatistico e regolatorio. 

Le banche centrali dei paesi del Mediterraneo hanno raggiunto un elevato, anche se variabile, livello di indipendenza soltanto nell’ultimo ventennio del secolo scorso
. Nate all’indomani dell’affrancamento dai regimi coloniali o dominanti, esse sono state per lungo tempo asservite alle politiche economiche dei governi, che si avvalevano di esse per l’emissione di moneta, il controllo dei cambi, le limitazioni alla circolazione dei capitali, il controllo sulle banche, il finanziamento di opere, la sottoscrizione di titoli del debito pubblico. La riforma dell’organizzazione e del funzionamento delle banche centrali rientra a pieno titolo nella modernizzazione della moneta e della finanza pubblica. Essa ha tuttavia assunto incidenza differenziata nei diversi ordinamenti, a seconda della forma di stato e di governo raggiunta in ciascuna di essi. Un primo fattore di indipendenza attiene all’individuazione e alla carriera del governatore e degli altri membri degli organi direttivi. Sono ormai limitati i casi in cui i governi esercitano ancora una larga influenza sulla nomina e sulla (eventuale) revoca sui componenti di tali organi
. Solo in un caso il Consiglio direttivo della banca centrale è composto quasi interamente da rappresentanti dei ministeri
, mentre in altri ordinamenti può accadere che i componenti siano nominati dal primo ministro, comunque tra persone di riconosciuta competenza e professionalità in campo monetario, finanziario ed economico
. Negli altri casi, l’individuazione può avvenire dall’interno, per elezione da parte degli organi rappresentativi di interessi collettivi
. Oppure dai Parlamenti o da organi costituzionali super partes. Solo in pochissimi casi il governatore resta in carica a vita, ma sono comunque notevolmente ridotte le cause di revoca o di decadenza dal mandato. Un secondo fattore di indipendenza è costituito dall’autonomia funzionale riconosciuta alle banche centrali rispetto alle politiche dei governi. In taluni degli Stati autoritari, le banche centrali sono ancora in certe misura assoggettate all’indirizzo e al controllo dei governi, che condizionano l’utilizzo degli strumenti di controllo della moneta e della finanza privata. Nella maggior parte dei casi, invece, le banche centrali si limitano a compensare, in posizione di (più o meno relativa) autonomia di giudizio, gli squilibri di finanza pubblica, attraverso il finanziamento del debito pubblico o la concessione di prestiti per la realizzazione di opere e infrastrutture. L’indipendenza delle banche centrali è, pertanto, percepita sempre più come un fattore necessario per il corretto funzionamento delle dinamiche economiche.

Le recenti leggi di riforma hanno infine definito con precisione i fini perseguiti e gli strumenti utilizzati dalle banche centrali dei paesi del Mediterraneo, con riguardo tanto alle moneta che alla finanza privata. Soltanto in circa la metà dei casi la stabilità monetaria rappresenta il primo e fondamentale obiettivo delle banche centrali
. In molti ordinamenti, infatti, ad esso si affianca la stabilità dei tassi di cambio, spesso perseguita attraverso l’indicizzazione della propria moneta a quella di altri Stati occidentali. Negli altri Stati la stabilità monetaria si inquadra, invece, nell’ambito della più complessa funzione di sostegno dello sviluppo economico interno
. Ciò non coincide necessariamente con una ridotta indipendenza della banca centrale. Semplicemente, si è scelto talvolta il modello della Banca centrale europea, talaltra quello della Riserva federale degli Stati Uniti. Nella stragrande maggioranza degli ordinamenti alla banca centrale sono attribuiti, altresì, compiti di vigilanza sulle banche e sugli altri intermediari finanziari. Può, tuttavia, verificarsi che taluni settori (come quello delle assicurazioni) siano sottratti alle banche centrali ed affidati ad altri apparati o autorità di controllo
. I compiti di vigilanza sono normalmente condotti attraverso attività di verifica cartolare e accertamenti ispettivi in loco
. La definizione di standard e ratios patrimoniale può invece spettare ad apparati governativi
. Negli altri casi, la vigilanza è esercitata da organismi ad hoc aventi carattere collegiale. Le banche centrali intervengono comunque a condizionare l’attività di tali organismi, attraverso la nomina di taluni dei componenti o l’esecuzione delle relative delibere
. In quasi tutti i paesi del Mediterraneo sono stati, infine, istituiti apparati o autorità di sorveglianza sul corretto funzionamento dei mercati finanziari. A non tutti è tuttavia assicurato un adeguato livello di indipendenza rispetto all’influenza dei governi. Moneta e finanza privata hanno pertanto trovato una più precisa collocazione nell’ambito degli ordinamenti del Mediterraneo.

3.3 L’integrazione di moneta e finanza privata a livello regionale

L’integrazione di moneta e finanza privata a livello regionale fa parte di un più ampio disegno di integrazione economica e politica, perseguita dai paesi del Mediterraneo nelle varie aree geografiche di appartenenza
. In particolare, per gli Stati che aspirano ad accedere all’Unione europea non esiste alcune forma di integrazione regionale in senso stretto. Dal 1999 ha, tuttavia, vigenza nella regione il Patto di stabilità per l’Europa sud-orientale, al quale è preposto un apposito Coordinatore speciale. Il Patto di stabilità, che non dà luogo ad una nuova organizzazione internazionale, è sottoscritto dagli Stati interessati
, dagli Stati dell’Unione europea e dalla Commissione europea, dagli altri Stati del G10
, da organizzazioni
 e istituzioni finanziarie internazionali
, da altri organismi internazionali. Essa consiste in una dichiarazione politica di impegno, ed ha lo scopo di sviluppare una strategia comune per la stabilità e la crescita dell’Europa sud-orientale. Tra gli Stati maghrebini è stata invece istituita l’Unione del Maghreb arabo, vera e propria organizzazione internazionale volta a intensificare i legami tra gli Stati aderenti (anche allo scopo di assicurare la stabilità dell’area e di rafforzare il coordinamento politico), e di introdurre gradualmente un sistema fondato sulla libera circolazione di beni, servizi e capitali. L’Unione, che si compone di un Consiglio dei Capi di Stato, un Consiglio dei ministri degli affari esteri, un Comitato esecutivo, un’Assemblea consultiva ed una Corte di Giustizia, ha sinora favorito la conclusione di più di 25 accordi multilaterali in materia commerciale
. Tra gli Stati della penisola araba è stato, poi, istituito il Consiglio per la cooperazione del Golfo, anch’essa organizzazione internazionale avente lo scopo di incrementare i rapporti di carattere economico e politico tra popoli legati dalla comune adesione alla religione islamica. Il Consiglio, composto da un Consiglio Supremo, una Commissione consultiva ed una Commissione per la risoluzione delle controversie, opera nei settori più disparati di attività, e promuove la realizzazione di un mercato interno ed una moneta unica per il 2010
. Stati maghrebini e Stati della penisola araba sono infine uniti nella Lega Araba, volta, tra l’altro, a favorire il coordinamento della moneta e della finanza privata dei vari Stati attraverso l’attività del Fondo monetario arabo
. 

Un primo livello di integrazione tra gli ordinamenti dei paesi del Mediterraneo ha carattere strutturale, e attiene all’istituzione di aree di libera circolazione di lavoratori, merci, servizi e capitali. Tale forma di integrazione presenta intensità differente nelle diverse zone geografiche di riferimento. Con riguardo alla moneta e alla finanza privata, essa è rivolta a consentire alle banche e agli intermediari finanziari una piena operatività anche in Stati diversi da quelli di origine. Tale obiettivo è stato perseguito con modalità a simili a quelle adottate da altri organismi sovranazionali, come l’Unione europea. Sul primo gradino si pongono gli obblighi di non discriminazione tra imprese nazionali e straniere, assunti nell’ambito di accordi multilaterali e successivamente recepiti nelle legislazioni nazionali. Il principio di non discriminazione trova larga applicazione tra i paesi del Mediterraneo, ma solo limitatamente alle rispettive aree geografiche e organismi sovranazionali o internazionali di appartenenza. Sul secondo gradino si trova invece l’affermazione del principio del mutuo riconoscimento, in virtù del quale un’impresa autorizzata in uno Stato può esercitare la propria attività anche negli altri Stati aderenti all’accordo di mutuo riconoscimento, senza necessità di ulteriori atti di assenso. Tale principio trova applicazione nelle aree geografiche connotate da una maggiore integrazione tra gli ordinamenti. Esso è pertanto largamente applicato tra gli Stati della penisola araba, nell’ambito di una serie di accordi conclusi in seno al Consiglio per la cooperazione nel Golfo
. Sul gradino più alto si situano invece gli accordi volti all’affermazione del principio dell’home country control, in virtù del quale i compiti di vigilanza sulle filiali estere di una banca o di un intermediario spettano all’autorità dello Stato di origine di questi ultimi. Per il momento, il principio ha trovato applicazione soltanto in via indiretta agli Stati balcanici, dove la ripartizione di compiti tra le autorità di controllo è il frutto non di specifici accordi tra gli Stati interessati ma della progressiva acquisizione nei rispettivi ordinamenti dell’acquis communautaire. L’integrazione strutturale tra gli ordinamenti nel campo della moneta e della finanza privata risulta, pertanto, ancora in parte arretrata e in larga misura frammentata.

Un secondo livello di integrazione ha invece carattere istituzionale, e trova articolazione in rapporti bilaterali e multilaterali tra banche centrali e tra autorità di vigilanza, nonché nella costituzione di organismi sovranazionali. Tale livello di integrazione ha natura prevalentemente informale e si fonda su scambi di informazioni, creazione di fora di discussione, reciproche dichiarazioni di intenti e così via. I rapporti bilaterali sono i più difficili da censire ed hanno probabilmente una rilevanza ridotta. Più importanti sono i rapporti multilaterali, molto spesso patrocinati dagli organismi sovranazionali operanti a livello regionale. Tra i più diffusi vi sono quelli che hanno interessato gli Stati maghrebini, le cui banche centrali (che concentrano anche compiti di vigilanza) si incontrano periodicamente sotto l’egida dell’Unione del Magreb Arabo, allo scopo di coordinare le rispettive azioni monetarie e di controllo sulla finanza privata
. Di analoga intensità sono i rapporti intrattenuti tra le banche centrali degli Stati della penisola araba, che costituiscono un vero e proprio network operante sotto l’egida del Consiglio per la cooperazione nel Golfo
. Quest’ultimo ha altresì provveduto ad introdurre normative in materia di centrale dei rischi, di efficienza negli impieghi dei capitali, di concentrazione del credito ecc. Diversamente per gli Stati balcanici, dove a legami specifici tra le banche centrali sopperiscono rapporti bilaterali sempre più stretti con l’Unione europea. Ai meri rapporti tra Stati viene poi ad affiancarsi l’istituzione del Fondo monetario arabo, organismo monetario sovranazionale operante nel contesto della Lega Araba
. Il Fondo, che riunisce quali tutti gli Stati maghrebini e del Medio oriente
, ha lo scopo di realizzare un’integrazione monetaria sempre più stretta tra i partecipanti, a tal fine perseguendo la riduzione dei disequilibri nelle bilance dei pagamenti, la rimozione delle restrizioni alla libera circolazione dei capitali, la cooperazione in materia di gestione della moneta, la promozione dello sviluppo dei mercati finanziari, fino all’istituzione di una moneta unica per l’intera regione araba. Ad un coacervo di rapporti bilaterali e multilaterali su scala geografica più ridotta si contrappone, pertanto, l’operatività di un organismo sovranazionale molto più ampia e differenziata. 

3.4 I rapporti con l’Unione europea

L’atteggiamento adottato dai paesi del Mediterraneo nei confronti dell’Unione europea, con particolare riguardo alla moneta e alla finanza privata, può essere rappresentato sotto tre diversi profili. Sotto il primo profilo, i paesi del Mediterraneo traggono dall’Unione europea strumenti idonei al perseguimento dei propri obiettivi di stabilizzazione e sviluppo. In tali casi, i rapporti non sono formalizzati e l’Unione europea costituisce un mero punto di riferimento. L’indicizzazione dei tassi di cambio, ad esempio, richiede la verificazione quotidiana del prezzo della propria moneta e l’adozione delle conseguenti misure di controllo. Non è richiesto alcun tipo di intervento da parte degli organismi che gestiscono il corso della valuta controparte. Analogamente per gli obiettivi di “politica” monetaria, molto spesso funzionali alla “politica” del cambio. In questo contesto, le banche centrali del Mediterraneo sono portate ad adeguare le proprie decisioni a quelle della Banca centrale europea, anche in assenza di un coordinamento. Nella finanza privata, infine, l’Unione europea ha offerto spunti molto interessanti per la disciplina dei mercati e degli intermediari. Come visto, le banche centrali sono divenute più indipendenti, le attività finanziarie sono state liberalizzate e regolamentate, gli intermediari sono sottoposti a controlli di carattere oggettivo. Su questo primo livello, pertanto, i paesi del Mediterraneo si limitano ad aderire alle decisioni e alle regole assunte in seno all’Unione europea, alla cui determinazione, tuttavia, non contribuiscono direttamente.

Sotto il secondo profilo, i paesi del Mediterraneo intessono rapporti diretti di vario genere con l’Unione europea. Gli interlocutori privilegiati sono da un lato la Banca centrale europea, dall’altro le banche centrali nazionali e gli organismi operanti a livello sovranazionale regionale. In taluni casi, i paesi del Mediterraneo si rivolgono alla Banca centrale europea come consulente esterno per la realizzazione di specifici progetti. Quest’ultima, ad esempio, ha di recente collaborato con il Consiglio per la cooperazione nel Golfo alla predisposizione del quadro normativo per l’introduzione di una moneta unica nella penisola araba
. In altri casi, le banche centrali del Mediterraneo prendono parte ad incontri di discussione su temi monetari e finanziari. Tra le iniziative più significative si può ricordare il workshop ad alto livello organizzato tra il 2003 ed il 2004 dalla Banca centrale europea con la collaborazione della Banca d’Italia, che ha riunito i governatori delle banche centrali del Maghreb e del Medio Oriente
. Infine, la Banca centrale europea è spesso chiamata a prestare assistenza in materia di organizzazione e funzionamento delle banche centrali del Mediterraneo. E’ quanto è avvenuto, ad esempio, con la Banca centrale turca, in vista del probabile accesso della Turchia nell’Unione europea
. Su questo secondo livello, pertanto, l’Unione europea diviene parte di una serie di rapporti a carattere prevalentemente informale, volti al coordinamento delle politiche e alla riforma delle istituzioni, senza l’assunzione di specifici impegni o responsabilità. Tali rapporti hanno l’effetto di intensificare i legami di carattere informativo ed operativo con le banche centrali del Mediterraneo.

Sotto il terzo profilo, i paesi del Mediterraneo favoriscono l’integrazione orizzontale dei propri ordinamenti con quello europeo. Quanto detto riguarda gli Stati candidati all’adesione all’Unione europea ed ha ad oggetto l’esercizio dell’attività bancaria e finanziaria e i sistemi di pagamento. In questi casi, la disciplina risulta molto simile a quella contenuta nelle direttive e nei regolamenti comunitari in materia. Quanto all’attività bancaria e finanziaria, l’integrazione degli ordinamenti viene perseguita attraverso i principi dell’autorizzazione unica, del mutuo riconoscimento e dell’home country control. In forza di tali principi, gli intermediari autorizzati in uno Stato membro possono liberamente stabilirsi o prestare servizi anche negli Stati candidati all’adesione e viceversa; essi sono soggetti al controllo dell’autorità dello Stato d’origine, che può tuttavia avvalersi della collaborazione dello Stato ospitante. Inoltre, le autorità di controllo dello Stato candidato all’adesione sono tenute a scambiare dati e informazioni rilevanti con le autorità di controllo degli Stati membri, ed hanno la facoltà di notificare alla Commissione europea ogni violazione della disciplina nazionale
. Quanto ai sistemi di pagamento, le attività di regolamento lordo sono state in molti casi riformate, allo scopo di renderle compatibili con le caratteristiche del sistema dei pagamenti integrato europeo – Target. Su questo terzo livello, pertanto, i rapporti con l’Unione europea risultano molto più stretti, ed assumono carattere istituzionale. Essi presentano le caratteristiche tipiche della disciplina europea del mercato interno, ed hanno lo scopo di favorire l’accesso di nuovi Stati all’Unione europea. 

3.5 Il ruolo delle organizzazioni internazionali

L’intensificazione dei rapporti tra Unione europea e paesi del Mediterraneo riceve, infine, un significativo impulso dall’azione di talune organizzazioni internazionali. Quanto detto trova articolazione secondo almeno tre diverse modalità. Innanzitutto, talune organizzazioni internazionali perseguono la stabilizzazione e lo sviluppo della moneta e della finanza privata a livello globale, comprese quindi le aree aggettanti sul Mediterraneo
. La principale è senza dubbio rappresentata dal Fondo Monetario Internazionale – FMI, i cui compiti sono, tra l’altro, «promuovere la cooperazione monetaria internazionale attraverso una istituzione permanente che fornisce la struttura per la consultazione e la collaborazione sulle questioni monetarie internazionali», nonché «dare assistenza nello stabilimento di un sistema multilaterale di pagamenti». A tal fine, il Fondo sorveglia gli sviluppi economici e finanziari degli Stati aderenti, concede finanziamenti volti a prevenire o risolvere crisi finanziarie internazionali, fornisce assistenza tecnica qualificata (anche mediante atti non vincolanti a carattere divulgativo). Tra le attività di maggiore rilevanza vi è il Programma per la valutazione del settore finanziario, sviluppato in collaborazione con la Banca Mondiale. Tale Programma, diretto a verificare il rispetto da parte degli Stati aderenti di una serie di “standards and codes” elaborati a livello internazionale, ha sinora condotto all’elaborazione di linee guida nei confronti di oltre 45 Stati, di cui molti appartenenti al Mediterraneo
. Di grande rilevanza è anche l’attività esercitata dalla Banca dei Regolamenti Internazionali, che si avvale, tra l’altro, del Comitato sul sistema finanziario globale, del Comitato di Basilea sulla vigilanza prudenziale e del Forum per la stabilità finanziaria. Altre organizzazioni a diverso titolo coinvolte nella moneta e nella finanza privata sono la Banca mondiale
 e l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, che stanno conducendo programmi specifici per gli Stati del Medio Oriente e del Nord Africa. 

Le organizzazioni internazionali rappresentano, inoltre, un’importante sede di incontro per i rappresentanti delle banche centrali e delle autorità di vigilanza nazionali. Ad esse partecipano larga parte dei paesi del Mediterraneo, nonché taluni organismi sovranazionali a carattere regionale. Le sedi di dibattito e discussione sui temi monetari e finanziari internazionali facilitano il trasferimento di esperienze dagli Stati più avanzati a quelli in via di sviluppo. In questi contesti i rapporti tra Unione europea e Stati del Mediterraneo nella moneta e nella finanza privata possono trarre una spinta non soltanto dagli scambi tra i relativi rappresentanti ma anche e soprattutto dalla sottoposizione delle questioni inerenti tali rapporti all’attenzione dell’intera comunità internazionale. A ciò si aggiunga che il confronto con le banche centrali e le autorità di vigilanza più virtuose può favorire l’adeguamento degli ordinamenti nazionali alle regole e ai principi stabiliti e condivisi a livello internazionale
. L’esempio più significativo è rappresentato dagli Accordi sul capitale, elaborati dal Comitato di Basilea sulla vigilanza prudenziale nel 1988 e successivamente emendati nel 2004. L’adesione a tale Accordo e l’effettiva attuazione delle relative prescrizioni all’interno degli ordinamenti nazionali costituisce, infatti, un importante elemento positivo nell’ambito dei giudizi sull’adeguatezza dei sistemi finanziari condotti dalle organizzazioni internazionali. In sostanza, per quanto non vincolante, la partecipazione ai consessi e alle riunioni delle principali organizzazioni internazionali operanti nel settore induce le banche centrali e le autorità di vigilanza dei paesi del Mediterraneo ad un progressivo ravvicinamento delle proprie legislazioni interne a quelle degli Stati complessivamente più avanzati, anche attraverso l’intermediazione dell’Unione europea.

4 I caratteri dell’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo

Sulla base di quanto sopra considerato, si può tentare di trarre talune conclusioni sui rapporti tra Unione europea e paesi del Mediterraneo nelle materie della moneta e della finanza privata. Tali rapporti danno luogo ad una vera e propria area monetaria e finanziaria
, che presenta quattro caratteri fondamentali. Innanzitutto, essa costituisce una forma di integrazione regionale su base prevalentemente territoriale. Agli intenti solidaristici che spingono l’Unione europea a sostenere lo sviluppo degli Stati limitrofi si accompagnano da entrambe le parti strategie di carattere più spiccatamente commerciale. Dalla contiguità degli Stati non discende soltanto la riduzione dei prezzi dei beni, ma anche l’espansione di molti settori produttivi. Questo spiega perché i rapporti dell’Unione europea e dei paesi del Mediterraneo con altre aree, come gli Stati dell’Africa occidentale o della regione indiana, risultino molto più ridotti rispetto a quelli sopra descritti. L’area si differenzia notevolmente da altre forme di integrazione regionale a carattere territoriale, come la Comunità economica e monetaria dell’Africa Centrale – CEMAC o l’Unione economica e monetaria dell’Africa Occidentale – UEMOA. Queste ultime, di solito, interessano un complesso di paesi connotati da parametri economici omogenei, e prevedono l’istituzione di organismi sovranazionali con funzioni di coordinamento e proposta. L’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo, al contrario, affianca Stati economicamente molto differenziati tra loro, e fonda la propria esistenza su rapporti a carattere prevalentemente internazionale, transnazionale e infranazionale. L’area mediterranea presenta, piuttosto, profili di affinità con talune forme di integrazione tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, come l’Accordo di libero accordo del Nord America – Nafta
. Anche quest’ultimo, tuttavia, si regge su un apparato organizzativo – articolato in un Segretariato, con funzioni in prevalenza contenziose, e in una Commissione – molto più complesso rispetto a quello dell’area mediterranea
. 

In secondo luogo, l’area rappresenta una forma di integrazione a carattere “multipolare”
 e a geometria variabile
. Non tutti gli Stati del Mediterraneo auspicano una intensificazione dei rapporti istituzionali con l’Unione europea. Molti Stati preferiscono mantenere una posizione di assoluta indipendenza sul piano economico e finanziario, prediligendo forme di integrazione a livello regionale (Lega Araba, Consiglio per la Cooperazione nel Golfo). Altri accolgono con favore l’intervento dell’Unione europea, ma sono propensi a condizionare l’apertura delle proprie economie ad un rafforzamento dei legami interni (Unione del Maghreb arabo). Alle questioni di carattere economico si affiancano, poi, quelle di carattere politico e soprattutto religioso, che possono essere di ostacolo alla pacifica convivenza tra i diversi popoli. Il grado di integrazione della moneta e della finanza privata risulta, pertanto, molto elevato per gli Stati candidati all’adesione all’Unione europea, significativo per gli Stati maghrebini, molto più ridotto per gli Stati della penisola araba. Questo rappresenta uno dei tratti più originali dell’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo. Per quanto le forme di integrazione tra Stati incontrino sempre qualche resistenza di carattere economico o culturale, l’area del Mediterraneo sembra rimanere unita, soprattutto in talune sue parti (come la penisola araba), in virtù di un equilibrio di forze centrifughe e centripete estremamente delicato. E’ su tale equilibrio di forze che si riflettono i differenziali di integrazione tra l’Unione europea e le diverse aree del Mediterraneo. Un sistema a geometria variabile consente, infatti, di allentare i vincoli di carattere giuridico pattizio nei confronti degli Stati più intransigenti, senza impedire lo sviluppo di altre dinamiche di condizionamento a carattere informale. In altre parole, ciò che non può essere facilmente imposto con il contratto, può essere meglio conseguito con il confronto.

In terzo luogo, l’area monetaria e finanziaria per il Mediterraneo si fonda su una serie di rapporti a carattere prevalentemente informale. Accanto agli Accordi di associazione assunti nell’ambito del Processo di Barcellona, l’integrazione procede soprattutto attraverso l’indicizzazione delle variabili economiche e la partecipazione a dibattiti e fora di discussione. Solo per gli Stati candidati all’adesione all’Unione europea sussistono forme di integrazione di carattere istituzionale. Quanto detto trova riscontro nel carattere stratificato della disciplina della moneta e della finanza privata. Le legislazioni nazionali e le relative normative di attuazione rappresentano soltanto una disciplina di base, sulla quale intervengono le clausole contenute negli Accordi, le disposizioni emanate dalle organizzazioni internazionali regionali e gli standard previsti dalle organizzazioni internazionali di settore. Di tali fonti del diritto, soltanto la seconda risulta (nella maggior parte dei casi) direttamente efficace all’interno degli ordinamenti nazionali. La prima, infatti, ha carattere eminentemente pattizio, mentre la terza rappresenta un tipico esempio soft law. La particolare struttura della disciplina della moneta e della finanza privata produce importanti conseguenze anche sul piano della tutela giurisdizionale degli interessi dalla stessa riconosciuti. Non esiste, infatti, alcun organo giudiziario competente a decidere sulle controversie tra Unione europea e Stati del Mediterraneo in merito all’osservanza e all’applicazione degli impegni reciprocamente assunti
. In simili circostanze a soccorrere è soltanto l’azione di moral suasion praticata dalle organizzazioni internazionali di settore. A tal fine si tenga in considerazione che tra norme di origine pattizia e norme di emanazione delle organizzazioni internazionali vi è di solito un rapporto di coincidenza o di specificazione. Alla violazione delle regole poste a livello sovranazionale potrebbero, pertanto, seguire giudizi negativi espressi nei report del Fondo monetario internazionale, discussioni pubbliche in seno al Forum per la stabilità finanziaria presso la Banca per i regolamenti internazionali, rinegoziazioni di finanziamenti concessi dalla Banca mondiale e così via; con conseguenze molti incisive sul grado di affidabilità delle economie degli Stati inadempienti.

In quarto luogo, l’assetto organizzativo dell’area trova articolazione in un complesso variegato di organismi, secondo uno sviluppo multilevello a cerchi sovrapposti, con taluni profili di asimmetria e di sfalsamento. Nei rapporti tra i singoli Stati e l’Unione europea si frappongono, infatti, organismi internazionali operanti a livello regionale, alcuni dei quali costituiti ad hoc per la realizzazione di unioni monetarie (Consiglio per la Cooperazione nel Golfo); mentre molti dei paesi del Mediterraneo prendono parte ad organizzazioni internazionali generali o di settore, a diverso titolo interessate all’integrazione dell’area, nell’ambito delle quali hanno l’opportunità di conferire sui temi legati alla moneta e alla finanza privata nonché di contribuire all’elaborazione di regole e principi comuni
. L’asimmetria consiste nel fatto che le banche centrali e le autorità di vigilanza dell’Unione europea e dei paesi del Mediterraneo si organizzano secondo modelli molto differenziati. Partendo dal livello più basso, in Europa (la maggior parte de) le banche centrali sono riunite nel Sistema europeo di banche centrali, mentre le autorità di vigilanza (ove autonomamente esistenti) osservano le norme e i principi stabiliti dai comitati di settore
. Negli altri Stati, invece, le banche centrali non sono legate da particolari vincoli organizzativi, e concentrano nelle loro mani il controllo della moneta e della finanza privata,. Lo sfalsamento deriva, invece, dal fatto che i rapporti di carattere infranazionale e internazionale intercorrono spesso tra organismi posti su livelli diversi. A dialogare con le banche centrali del Mediterraneo, ad esempio, è la Banca centrale europea e non le singole banche centrali nazionali, magari nell’ambito di incontri patrocinati da una di queste ultime
; mentre a negoziare con l’Unione europea sono i singoli governi dei paesi del Mediterraneo e non le organizzazioni internazionali regionali, alle quali è fatto riferimento soltanto per avere assistenza tecnica. Ai livelli transnazionale e sovranazionale, invece, scompaiono sia lo sfalsamento che l’asimmetria. Degli organismi transnazionali (come il Comitato di Basilea sulla vigilanza bancaria), infatti, fanno parte le singole banche centrali nazionali e non la BCE; mentre alle organizzazioni internazionali (come il Fondo monetario internazionale) partecipano i singoli Stati comunitari e non l’Unione europea. 

In virtù dei caratteri che la contraddistinguono, l’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo è ben lungi dal costituire una forma di integrazione economica e istituzionale matura
. Fatta eccezione per gli Stati candidati all’adesione, essa non rappresenta ancora un’area di libero scambio (come l’EFTA per gli Stati europei non aderenti all’Unione europea) ma è sicuramente qualcosa di più di un mero forum di cooperazione (come l’ASEM per l’Unione europea e gli Stati asiatici)
. I suoi contorni sono definiti da fattori di carattere territoriale (il deserto del Sahara per gli Stati maghrebini) o politico-religioso (l’islamismo del Sud-Est europeo), mentre la sua ragion d’essere è fondata su motivi di carattere prevalentemente commerciale. Al suo interno si trovano soluzioni di raccordo molto variegate (accordi di associazione, organismi sovranazionali, fora di discussione), ma una sostanziale omogeneità sui risultati da raggiungere (stabilizzazione e sviluppo) e sui percorsi da seguire (liberalizzazioni, privatizzazioni, adeguamento a standard internazionali). Ad una difficile formalizzazione sul piano organizzativo sembrano, pertanto, corrispondere rapidi ed efficaci progressi sul piano funzionale. In definitiva, l’area monetaria e finanziaria del Mediterraneo ripresenta in piccolo molti dei caratteri (ormai) tipici dello spazio giuridico globale, dall’esistenza di un sistema fluido di norme alla separazione tra produzione e controllo sull’osservanza delle stesse, dal ricorso a processi di decisione progressivi e non strutturati all’ampiezza dei soggetti abilitati a prendervi parte, dalla frammentazione interna degli Stati alla costruzione di rapporti organizzativi a sviluppo verticale per cerchi sovrapposti
. In questo contesto, pur non dando luogo ad un ordine giuridico internazionale – le difettano una propria normazione, che promana in larga parte da accordi conclusi tra Stati, e soprattutto un’organizzazione, cui sopperiscono gli apparati amministrativi statali – essa viene coerentemente a far parte, come recentemente affermato, di «un ordine giuridico più vasto e non più interno: un ordine proprio della società internazionale complessivamente intesa, di cui le istituzioni internazionali vengono a costituire l’espressione organizzativa»
. 

� Intendiamo qui per paesi del Mediterraneo il complesso degli Stati, diversi da quelli comunitari, che si affacciano sul Mediterraneo, o che si collocano comunque in prossimità di quest’ultimo. Essi possono essere raggruppati in diverse macroaree, connotate da una certa coerenza interna. Possono pertanto distinguersi Stati balcanici, Stati del Medio Oriente, Stati del Maghreb arabo.


� Tra i contributi più recenti della scienza sociologica, M.R. Ferrarese, Le istituzioni della globalizzazione. Diritto e diritti nella società transnazionale, Bologna, Il Mulino, 2000.


� Sul quale cfr., più di recente, J. Stiglitz, La globalizzazione e in suoi oppositori, Torino, Einaudi, 2003.


� Su questi aspetti cfr., per tutti, da ultimo, S. Cassese, L’ordinamento giuridico globale, ---.


� Per un inquadramento generale, cfr. Aa. Vv., Il Mediterraneo in un mondo globale, in Relazioni internazionali, n. 41/1997, pp. 54 ss.


� Secondo T. Padoa Schioppa, Europa, forza gentile, Bologna, Il Mulino, 2001, p. 46, citato da G. della Cananea, I pubblici poteri nello spazio giuridico globale, in Riv. trim .dir. pubbl., n. 1/2003, nt. 2, ad esempio, già «nel 1914 … l’Europa pareva unita; si circolava senza passaporto e il regime aureo dava un’unione monetaria».


� Su questi aspetti, più estesamente, cfr. infra § 3.1. Si vedano altresì gli interessanti contributi raccolti nel volume curato da V. Colombo, G. Gozzi, Tradizioni culturali, sistemi giuridici e diritti umani nell’area del Mediterraneo, Bologna, Il Mulino, 2004.


� Sul tema, D. Buckmaster, Islamic Banking. An overview, HB, 1996.


� Cfr., in tal senso, il capitolo sul partenariato economico e finanziario della Dichiarazione di Barcellona del 27-28 novembre 1995, consultabile sul sito internet www.europa.eu.int. 


� La dichiarazione di Barcellona ha fatto seguito alle linee guida proclamate dal Consiglio Europeo di Lisbona (giugno 1992), Corfù (giugno 1994) ed Essen (dicembre 1994), nonché ad una conforme proposta della Commissione.


� Sul Partenariato Euro-Mediterraneo si vedano: G. Carli, I problemi monetari europei e l’area mediterranea in via di sviluppo, SNT, 1970; F. Duchene, La Comunità europea e il mediterraneo, Documentazione europea, 1985; C. Reynaud, A. Sid-Hamed, L’avenir de l’espace mediterranéen, Paris, Credit Mutuel Mediterranéen, 1991; A. Majocchi, La creazione di una Banca europea del Mediterraneo e il finanziamento dello sviluppo dell’area mediterranea, in Risparmio, n. 1/1992, pp. 75 ss.; P. Ludlow, Europe and the Mediterranean, London – Brussels, CEPS, 1994; G. Ancona, F. Botta, Problemi di cooperazione e sviluppo nel bacino mediterraneo, Bari, Cacussi, 1996; F. Attinà, F. Longo, Unione europea e mediterraneo fra globalizzazione e frammentazione, Bari Cacussi, 1996; M. Bagarani, M. Mellano, A. Pesce, Mediterraneo: ipotesi di un’area di integrazione economica Sud, in Diritto ed economia, n. 1/1996, pp. 119 ss.; R. Gillespie, The Euro-mediterranean partnership: political and economic perspectives, London, Cass, 1997; O. Havrylyshyn, A global integration strategy for the mediterranean countries: open trade and market reforms, Washington, FMI, 1997; F. Hakura, The Euro-mediterranean policy: the implications of the Barcelona Declaration, in CMLR, n. 2/1997, pp. 337 ss.; F. Rizzi, Unione europea e mediterraneo. Dal Trattato di Roma al dopo Barcellona, Roma, La Nuova Italica, 1997; B. Amoroso, Il contributo italiana alla costruzione dello Spazio euromediterraneo, Roma, Edizioni Lavoro, 1998; A. Badini, I compiti dell’UE nel mediterraneo, in Politica internazionale, n. 6/1998, pp. 115 ss.; L. Di Comite, R. Pace, Integrazione politica ed integrazione economica nel bacino mediterraneo, Bari, Cacussi, 1999; G. Giovannetti, EMU and the mediterranean area, EUI Working Papers, n. 1/1999; E. G. H. Joffé, Perspectives on development: the Euro-mediterranean partnership, London, Frank Cass, 1999; G. Gomel, M. Roccas, Le economie del mediterraneo, Roma, Banca d’Italia, 2000; R. Aliboni, S. Bazzoni, S. Anguzza, Il partenariato euro-mediterraneo, in F. Bruni, N. Ronzitti, L’Italia e la politica internazionale, Bologna, Il Mulino, 2001; M. Maresceau, E. Lannon, The EU’s enlargement and mediterranean strategies, Basingstoke, Palgrave, 2001; M. Sturm, The middle east and northern Africa as part of the Euro time zone, EUI Working Papers, 2001.


� Dalla Conferenza di Barcellona del 1995, si sono svolte 5 Conferenze Euro-Mediterranee dei ministri degli affari esteri: Malta aprile 1997; Stoccarda aprile 1999; Marsiglia novembre 2000; Bruxelles 5-6 novembre 2001 e Valencia, sotto la presidenza Ue spagnola, 22-23 aprile 2002. Quest’ultima, in particolare, ha inteso dare nuovo impulso al processo di Barcellona, attraverso l’approvazione di un piano di azione volto a rinforzare i tre capitoli del partenariato mediante una serie di iniziative: adozione di linee guida sul dialogo politico, in particolare in merito alla cooperazione nella lotta contro il terrorismo; impegno della Commissione Europea a proseguire gli sforzi negoziali in materia di commercio, trasporto, energia, telecomunicazioni ed armonizzazione del mercato interno; adozione di principi comuni sulla cooperazione in materia di giustizia, traffico di droga, criminalità organizzata e terrorismo, integrazione sociale degli immigrati, movimenti migratori. In aggiunta a questi incontri ufficiali, riunioni informali dei ministri degli affari esteri si sono tenute a Palermo nel giugno 1998 ed a Lisbona nel maggio 2000 (“think tank”).


� Per maggiori dettagli sui profili organizzativi delle istituzioni del partenariato si veda R. Aliboni, I rapporti tra Europa e Mediterraneo: il quadro istituzionale e politico, in G. Gomel, M. Roccas, Le economie del mediterraneo, cit., p. 19 ss.


� Cfr. European Commission, Euromed Information Notes. The Euro-Mediterranean partnership and the MEDA Programme, Brussels, 2002, p. 4 ss.


� Cfr. F. Mazzaferro, A. Mehl, M. Sturm, C. Thimann, A. Winkler, Economic relations with regions neighbouring the euro area in the “Euro Time Zone”, European Central Bank Occasional Paper Series, Francoforte, 2002, p. 19 ss. e p. 21, in cui, per la giurisprudenza comunitaria, si citano i casi Haegemann vs. Belgium (Caso 282/73) e Demirel vs. Stadt Schwäbisch Gmünd (Caso 12/86).


� I consigli ministeriali, che rappresentano la sede per una stabile consultazione politica, hanno il compito di vigilare sull’applicazione e l’esecuzione dell’accordo: sono composti dai ministri per gli affari esteri e dal commissario europeo per le relazioni esterne; possono adottare decisioni vincolanti e raccomandazioni non vincolanti che fanno parte integrante del diritto comunitario. Cfr. F. Mazzaferro, A. Mehl, M. Sturm, C. Thimann, A. Winkler, Economic relations with regions neighbouring the euro area in the “Euro Time Zone”, cit., p. 22.


� I comitati assistono i consigli ministeriali nell’adempimento delle loro funzioni, assicurando la continuità della collaborazione ed il corretto svolgimento della riunione. Sono composti da funzionari di livello dirigenziale e si riuniscono più di una volta l’anno. Al loro interno si formano spesso sottocomitati, la composizione dei quali varia a seconda della competenza tecnica richiesta: nella prassi degli ultimi anni si è assistito alla creazione di otto o nove sottocomitati, di cui uno competente in materia economica, finanziaria e monetaria. Cfr. F. Mazzaferro, A. Mehl, M. Sturm, C. Thimann, A. Winkler, Economic relations with regions neighbouring the euro area in the “Euro Time Zone”, cit., p. 22.


� Le commissioni parlamentari sono composte da delegazioni del Parlamento europeo e dei parlamenti degli stati partners interessati. Cfr. F. Mazzaferro, A. Mehl, M. Sturm, C. Thimann, A. Winkler, Economic relations with regions neighbouring the euro area in the “Euro Time Zone”, cit., p. 22.


� In questo periodo, l’86% delle risorse assegnate dal Meda sono state canalizzate in via bilaterale ai paesi legittimati al finanziamento (Algeria, Egitto, Giordania, Libano, Marocco, Autorità Nazionale Palestinese, Siria, Tunisia e Turchia), mentre il 12% è stato dedicato ad attività regionali comuni a tutti i paesi del partenariato; il residuo 2% è stato stanziato per compiti di assistenza tecnica.


� Il processo di devoluzione è già stato completato in alcuni paesi fin dal gennaio 2002 (Egitto, Marocco, Tunisia e Turchia), mentre in altri è stato avviato dal luglio 2002 (Algeria, Giordania, Libano, Siria e Striscia di Gaza).


� Cfr. BEI, L’Europa ed il Mediterraneo. Rafforzare il partenariato finanziario, consultabile sul sito internet www.eib.org.


� Tale comitato, che s riunisce due volte l’anno, ha funzioni di organo consultivo sugli orientamenti pluriennali di politica di investimento del Femip; di forum e luogo di scambio in cui far emergere eventuali ostacoli ai programmi di investimento e di intensificazione dei rapporti commerciali, ed in cui individuare le soluzioni adeguate attraverso riforme macro-economiche o strutturali; di sede di rafforzamento della cooperazione, al contempo, multilaterale e transregionale.


� Il discorso di benvenuto e di chiusura di Jean-Claude Trichet, Presidente della Banca centrale europea e l’indirizzo di saluto del Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio sono disponibili sul sito internet www.bancaditalia.it. 


� Su cui cfr. S. Cassese, La crisi dello Stato, Roma-Bari, 2002 e Id., Lo spazio giuridico globale, Roma-Bari, 2003.


� Su questi aspetti, con particolare riguardo agli Stati del Medio Oriente, J.R. Presley, R. Wilson, Banking in the Arab Gulf, Londra, MacMillan, 1991, in part. 125 ss.


� Sull’attitudine del mondo arabo verso il Mediterraneismo, anche in prospettiva storica, P.E. Salem, Arab Political Currents, Arab-European Relations and Mediterraneanism, in L. Guazzone, a cura di, The Middle East in Global Change. The Politics and Economics of Interdependence versus Fragmentation, New York, Palgrave, 2001, 23 ss.


� Sull’opportunità di estendere l’euro agli Stati balcanici in un prossimo futuro, D. Gros, The euro for the Balkans?, in Economics of Transition, n. 2/2002, 491 ss.


� Sul tema, V. Morabito, La difficile collaborazione con l’Africa e con i paesi del Mediterraneo, in F. Attinà, F. Longo, a cura di, Unione europea e Mediterraneo fra globalizzazione e frammentazione, Bari Cacucci, 1996, 121 ss.


� Su questi aspetti, più di recente ed estensivamente, F. Mazzaferro, A. Mehl, M. Sturm, C. Thimann, A. Winkler, Economic relations with regions neighbouring the euro area in the “Euro Time Zone”, cit., passim.


� Come avviene in Croazia e Macedonia.


� Come avviene in Libia, Qatar, Emirati Arabi Uniti e Arabia Saudita, Tunisia e Marocco.


� Come avviene in Israele.


� La Bosnia-Herzegovina intrattiene un rapporto di cambio fisso 1:1 con l’euro.


� In Macedonia, l’euro è normalmente utilizzato per tutte le tipologie di transazioni.


� In tal senso, A. Jibili, K. Enders, V. Treichel, Financial Sector Reforms in Algeria, Morocco and Tunisia: A Preliminary Assessment, IMF Working Paper WP/97/81, Washington, 1997. Più in generale, sulle riforme economiche e finanziarie intraprese negli Stati maghrebini, si vedano i contributi di Y.H. Zoubir, A. Layachi, R. J. King e M.-J. Deeb in Y.H. Zoubir, a cura di, North Africa in Transition. State, Society and Economic Transformation in the 1990s, University Press of Florida, 1999.


� Con particolare riguardo ai mercati monetari e finanziari, S. Strange, Mad money, Manchester, Manchester University Press, 1998.


� Sul tema, R. Leonardi, L’Europa mediterranea: sviluppo e liberalizzazione in prospettiva comparata, in in F. Attinà, F. Longo, a cura di, Unione europea e Mediterraneo fra globalizzazione e frammentazione, Bari Cacucci, 1996, 121 ss., nonché N. Ayubi, Dalla burocrazia alla privatizzazione: ripercussioni interne, internazionali e per il mondo arabo, in in M. Abdel-Fadil, N. Ayubi, F. Oualalou, A. Hermassi, Stato ed economia nel mondo arabo, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 1993, 1 ss


� Dei paesi del Mediterraneo partecipano all’International Competition Network soltanto Tunisia, Marocco, Croazia, Macedonia, Slovenia, Turchia, ex-Jugoslavia, Israele. Cfr. il sito www.internationalcompetitionnetwork.org. 


� In tal senso, H. Ersel, W. Grais, Free trade in financial services in the Mena Region, paper presentato in occasione del Fourth Mediterranean Development Forum, tenutosi ad Amman tra il 6 ed il 9 ottobre 2002 sotto l’egida della Banca Mondiale, disponibile sul sito internet www.worldbank.org.


� Cfr. Sultan Abou-Ali, The Status of Reforms of the Banking Sector in the Arab Countries, paper presentato in occasione del Second Mediterranean Development Forum, tenutosi a Marrakech tra il 3 ed il 6 settembre 1998 sotto l’egida della Banca Mondiale, disponibile sul sito internet www.worldbank.org..


� Tra le rassegne di legislazione bancaria e finanziaria dei paesi del Mediterraneo la più completa è forse quella di A. Cunningham, Banking in the Middle East, London, Financial Times, 1995. Più di recente, R. De Bonis, F. Farabullini, I sistemi bancari del Mediterraneo, in G. Gomel, M. Roccas, a cura di, Le economie del Mediterraneo, Banca d’Italia, 2000, 373 ss., nonché V. Pinelli, Legislazione bancaria e regolamentazione di vigilanza nei paesi del Mediterraneo, ibid., 407 ss. Sul sistema bancario degli Stati balcanici, K.P. Kostis, Modern banking in the Balkans and West European Capital in the 19th and the 20th century, Aldershot, Ashgate, 1999.


� Il Governatore e gli altri componenti del Consiglio di amministrazione della Banca d’Algeria sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, che può autonomamente revocarli.


� Il consiglio della Banca centrale marocchina è composto, tra l’altro, da rappresentanti dei Ministeri delle Finanze, dell’economia, dell’industria, dell’agricoltura, dei rapporti con gli enti locali, nonché da un membro del Consiglio economico e sociale. Per altro verso, tutte le attività della Banca centrale, e in particolare i rapporti con il Tesoro, sono sottoposti al controllo di un Commissario del Governo, che agisce per conto del Ministro delle Finanze.


� Il Governatore della Banca centrale di Tunisia e i componenti del relativo Consiglio sono nominati (ed eventualmente revocati) con decreto del Presidente delle Repubblica. Dei componenti del Consiglio, quattro sono scelti tra i più alti dirigenti dell’amministrazione statale, quattro in ragione dell’esperienza maturata nei settori economico e finanziario.


� Il Governatore e i componenti del Consiglio della Banca centrale di Turchia sono nominati dall’Assemblea generale, a sua volta composta dai soci della Banca centrale.


� Obiettivo primario della Banca centrale di Turchia è il conseguimento e il mantenimento della stabilità dei prezzi. Gli obiettivi di inflazioni devono essere tuttavia stabiliti congiuntamente con il Governo. Compatibilmente con tale obiettivo, essa supporta le politiche di sviluppo e occupazione perseguite dal Governo. 


� La Banca centrale del Marocco ha il compito di contribuire alla realizzazione degli obiettivi economici e sociali perseguiti dal Governo. A tal fine, essa è tenuta a garantire la stabilità della moneta e del suo tasso di cambio, nonché ad assicurare lo sviluppo e la regolamentazione del mercato monetario e del sistema bancario nel suo complesso. La Banca d’Israele ha il compito di condurre la “politica fiscale” e la “politica monetaria” conformemente agli obiettivi economici generali prestabiliti dal Governo. Maggiore indipendenza funzionale è riconosciuta alla Banca centrale di Tunisia, tenuta a difendere il valore della moneta e a vegliare sulla sua stabilità. Essa fornisce il proprio appoggio alla politica economica del Governo, ma non può essere chiamata a effettuare operazioni dirette di finanziamento. La Banca centrale d’Algeria ha per missione di creare e mantenere, nell’ambito della moneta, del credito e dei cambi, le condizioni più favorevoli per un rapido sviluppo dell’economia, vegliando sulla stabilità interna ed esterna della moneta.


� Esiste un’autorità di controllo sulle assicurazioni in Egitto e in Marocco.


� Poteri più ampi sembrano essere conferiti alla Banca d’Algeria, la quale può dirigere e controllare, utilizzando tutti i mezzi ritenuti appropriati, la distribuzione del credito.


� E’ quanto avviene in Turchia, dove l’elaborazione delle regole sull’attività delle banche e degli intermediari finanziari spetta al Ministero delle Finanze. Analogamente, in Egitto le condizioni per l’autorizzazione di nuove banche rientra tra le competenze del Governo.


� In Algeria, l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni per manca rispetto della normativa in materia bancaria spettano ad una Commissione bancaria, composta dal Governatore della Banca centrale, da tre membri scelti in ragione della loro competenza in materia bancaria e da tre magistrati della Corte suprema.


� In termini generali, A. de Vasconcelos, Intégration et coopération sous-régionale en Méditerranée, EuroMesCo Working Paper n. 13/2000, disponibile sul sito internet www.euromesco.net.


� Essi sono Albania, Bosnia-Herzegovina, Bulgaria, Croazia, Macedonia, Moldavia, Romania, Serbia e Montenegro.


� Essi sono Canada, Giappone, Norvegia, Russia, Svizzera, Turchia, Stati Uniti.


� Esse sono le Nazioni Unite, l’OCSE, il Consiglio d’Europa, l’UNHCR, la NATO, l’OECD.


� Esse sono la Banca Mondiale, il Fondo monetario internazionale, la Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo,la Banca europea degli investimenti, la Banca per lo sviluppo del Consiglio d’Europa.


� Sui caratteri dell’Unione del Maghreb arabo, il lavoro forse più approfondito è quello di M. Finish, E. Bell, The Arab Maghreb Union, IMF Working Paper WP/94/55, Washington, 1994, cui è allegata copia del Trattato istitutivo. Più in generale, sul “complesso regionale maghrebino”, F. Oualalou, Complementarità e concorrenzialità delle economie arabe: dal progetto panarabo ai complessi regionali, in M. Abdel-Fadil, N. Ayubi, F. Oualalou, A. Hermassi, Stato ed economia nel mondo arabo, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 1993, 47 ss


� Sul Consiglio per la Cooperazione nel Golfo, A.J. El-Kuwaiz, Economic integration of the Arab states of the Gulf: Challenges. Achievements and future outlook, in J.A. Sandwick, The Gulf Cooperation Council: Moderation and stability in an interdependent world, Westview Press, 1987, nonché J. Christie, History and development of the Gulf Cooperation Council: A brief overview, ibid. 


� Sulla Lega Araba, R.D. McDonald, The League of the Arab States, Princeton, Princeton University Press, 1965. Più di recente, A. M. El-Agraa, Integration amongst members of the Arab league, in Economic Integration Worldwide, 1997, 320 ss., nonché M. Abdel-Fadil, Esperienze di cooperazione e di integrazione economica nel mondo arabo, con particolare riferimento al ruolo svolto dalla Lega araba, in M. Abdel-Fadil, N. Ayubi, F. Oualalou, A. Hermassi, Stato ed economia nel mondo arabo, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 1993, 1 ss.


� Sul tema, A. Jbili, V. Galbis, A. Bisat, Financial Systems and Reform in the Gulf Cooperation Council Countries, Washington, IMF, 1997.


� Si veda il sito internet www.maghrebarabe.org.


� Si veda il sito internet www.gcc-sg.org. Sul ruolo rivestito dal Consiglio per la Cooperazione nel Golfo, A. Cunningham, Banking in the Middle East, London, Financial Times, 1995, 15 ss.


� Si veda il sito internet www.amf.org.ae.


� Essi sono Giordania, Emirati Arabi Uniti, Bahrain, Tunisia, Algeria, Gibuti, Arabia Saudita, Siria, Somalia, Iraq, Oman, Palestina, Qatar, Kuwait, Libano, Libia, Egitto, Marocco, Mauritania, Yemen e isole Comoros.


� Cfr. BCE, Rapporto annuale, Francoforte, 2004, 145.


� Parte degli atti del Seminario euromediterraneo, tenutosi a Napoli il 14 e 15 gennaio 2004 nel contesto del Workshop, sono disponibili sul sito internet www.bancaditalia.it. Sul seminario, cfr. supra, § 2.4.


� Cfr. BCE, Rapporto annuale, Francoforte, 2004, 145.


� In tal senso la legge bancaria della Turchia e della Croazia.


� Sul ruolo rivestito dalle Organizzazioni internazionali operanti nel settore finanziario, con particolare riguardo al Fondo Monetario Internazionale e alla Banca Mondiale, A. Caffarena, Le organizzazioni internazionali, Bologna, Il Mulino, 2001, in part. 155 ss. , nonché, più di recente, L. Perrotti, Le organizzazioni internazionali, in S. Cassese, a cura di, Trattato di diritto amministrativo – Parte generale, Milano, Giuffrè, 2003, pp. 1715 ss.


� Tra questi, l’Algeria, il Marocco, la Tunisia, Israele e la Macedonia.


� Cfr. in Rapporto Banca Mondiale, Claiming the Future: Choosing Prosperity in the Middle East and Northern Africa, Washington, ottobre 1995.


� Cfr. M. Pacini, La “vigilanza prudenziale” tra banche centrali nazionali e Banca centrale europea, in Banca Impresa Società, n. 3/2003, 355 ss.


� Si riferisce ai paesi del Mediterraneo come ad un’area monetaria e finanziaria (moderatamente) integrata M. Sturm, The Middle East and Northern Africa as Part of the “Euro Time Zone”, EUI Working Papers, n. 2001/40, Firenze, 2001. Sulla questione si soffermano anche M. El-Arian, S. Fischer, Is MENA a region? The Scope for Regional Integration, IMF Working Paper WP/96/30, Washington, 1996.


� Tanto da essere definito un caso di cooperazione tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo. Cfr. E. Poli, Il Nafta e l’economia messicana. Un caso di cooperazione tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, in Economia Internazionale, n. 4/1995, pp. 569 ss.


� Sull’organizzazione e il funzionamento del Nafta, cfr., per tutti, J.H.H. Weiler, The Eu, the Wto and the Nafta. Towards a Common Law of International Trade?, Oxford, Oxford University Press, 2000.


� L’assenza di un “centro” nelle relazioni tra organizzazioni facenti parte dell’ordinamento giuridico globale è messa in evidenza da S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, in S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, Roma-Bari, Laterza, 2003, 3 ss.


� Di politica mediterranea “a geometria variabile” parla D. Velo, La politica mediterranea fra geometria variabile e mercato unico, in F. Attinà, F. Longo, a cura di, Unione europea e Mediterraneo fra globalizzazione e frammentazione, Bari, Cacucci, 1996, 31 ss.


� Come avviene, invece, per il Nafta, dove le controversie tra i paesi ad esso appartenenti sono decise dal Segretariato dell’organizzazione.


� La prevalenza degli aspetti funzionali su quelli organizzativi e la disposizione multilivello degli organismi nazionali e sovranazionali sono individuati come tratti caratteristici della “global governance” da S. Cassese, Crisi dello Stato e «global governance», in S. Cassese, La crisi dello Stato, Roma-Bari, Laterza, 2002, in part. 14 ss.


� Si tratta del Comitato di contatto, istituito presso il Consiglio, e del Comitato per la vigilanza bancaria, istituito presso la BCE. Su tali comitati, I. Borrello, L’organizzazione sovranazionale ed internazionale della vigilanza sul credito, in Riv. trim. dir. pubbl., n. 2/1999, pp. 423 ss., F. Vella, Gli assetti organizzativi del sistema dei controlli tra mercati globali e ordinamenti nazionali, in Banca Impresa Società, n. 3/2001, pp. 351 ss., M. Pacini, La «vigilanza prudenziale» tra banche centrali nazionali e Banca centrale europeo, cit., pp. 355 ss..


� Come visto, il Seminario euromediterraneo è stato organizzato dalla Banca centrale europea sotto il patrocinio della Banca d’Italia.


� Sul tema, E. Goldberg, R. Vitalis, The Arabian Peninsula. Crucible of globalization, EUI Working Paper RCS 2002/09, 2002.


� Una tassonomia delle possibili forme di integrazione regionale si trova in S. Cassese, L’Unione europea come organizzazione pubblica composita, in S. Cassese, La crisi dello Stato, Roma-Bari, Laterza, 2002, 69 ss. 


� Su questi caratteri, cfr., estesamente, S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, in Riv. trim. dir. pubbl., n. 2/2002, pp. 323 ss., ora anche in S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, cit., pp. 3 ss.


� In tal senso, S. Battini, Amministrazioni senza Stato. Profili di diritto amministrativo internazionale, Milano, Giuffré, 2003, p. 279.





